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V i s i t e g u i d a t e ◆ A n d r e a S a n t a r l a s c i

Paesaggi allo specchio, ovvero l’arte e il suo doppio
CARLO ALBERTO BUCCI

I n una recensione del 1940 al film
di Monicelli «Dora Nelson» -
raccoltain«Nuovelettered’amo-

re al cinema» (Rizzoli, 1990) -Ennio
Flaiano scrisse, con entusiastico di-
sincanto, della miracolosa tecnica
cheavevapermessoadAssiaNorisdi
apparire sullo schermo, sebbene per
brevi sequenze, sia nei panni della
protagonista sia in quelli della sua
sosia. Flaiano citava perciò l’inven-
zione del comico francese Max Lin-
der che, in «Sette anni di guai», ave-
va interpretatounmaggiordomoche
mima il suo somigliantissimopadro-
ne impegnato a radersi affinché que-
sto non si accorga dello specchio an-

datoinfrantumi.
Questa celebre gag non paia fuori

luogo, qui, perché in realtà ci intro-
duce alla sculturadiAndreaSantar-
lasci «Giro - tondo». È una sorta di
piccola camera rettangolare cui sono
state toltedueparetimentre i restan-
ti quattro lati sono completamente
ricoperti da una superficie spec-
chiante. Di specchi sono fatte anche
le due facce del tramezzo diagonale
chedividelastanzainduespazi iden-
tici, ognuno dei quali contiene - pog-
giati sulpavimentospecchiante-due
globi bianchi uguali. Su di essi sono
stati disegnati paesaggi (sembrano
identici) con colline, alberi e case.
Nonc’èdistinzionetra il realee il suo
doppio. I due globi sono costretti a
specchiarsi sulla parete che li divide;

ma se questa andasse in pezzi i due
paesaggi continuerebbero a rifletter-
si l’unonell’altro:propriocomeacca-
de al maggiordomo del film che vede
con stupore il suo padrone ripetere,
«allo specchio», lo starnuto che lui si
era lasciato inavvertitamente scap-
pare.

Con«Giro - tondo»Santarlasciha
allestito a Roma la personale aperta
sinoa finemarzopresso lagalleriaLa
NuovaPesanelcuorediTrastevere.

La mostra merita attenzione an-
che perché acquista valore nel con-
fronto con lapersonale che lagalleria
ospita incontemporanea.Attraverso
installazioni fotografiche e monu-
mentali sculture in gesso, il tedesco
Stephan Huber - classe 1952, molto
attivo inGermaniaeassentedall’Ita-

lia da almeno 16 anni - appare anche
lui impegnato nella pazzesca idea di
trasportare, o far riapparire, un pae-
saggio in due tranquille camere ro-
mane di via del Corso. In particolare
le due versioni del «Gran Paradiso»
investono (quasi riempiono) la sala
con la loro mole, attraverso il freddo
gesso di cui sono composte e tramite
il glaciale eden montano cui alludo-
no.

L’altro lavoro esposto diSantarla-
sci («Le foglie morte») insiste sul te-
ma, caro al trentaquattrenne artista
pisano, della simmetria e del doppio.
Ma è «Giro - Tondo» il pezzo clou
dell’esposizione romana: opera di
grande impatto visivo, di perfetta
esecuzione formale e di coinvolgi-
mento(voluto)dellospettatore.

«Giro - Tondo» si collega a «Casa
innumerodidue»cheSantarlasciha
espostonel‘98inunacollettiva,sem-
pre alla NuovaPesa.Quell’opera era
una piccola casa dai tetti spioventi,
esternamente tutta coperta di spec-
chi.Lospettatore era invitatoaguar-
darla attraverso due lenti convesse
che la sdoppiavano in altrettante im-
magini. A chi voleva penetrare nel-
l’intimità dell’abitazione, la casa
sbatteva le porte in faccia: riflettendo
con i suoi specchi gli sguardi degli
spettatori, la casa li teneva lontani
dal privato delle camere costringen-
do ciascuno a concentrarsi sulla pro-
pria esterioritàvisiva (i trattidelvol-
to).

OraSantaralsci, con«Giro -Ton-
do», chiama il pubblico a entrare e a
specchiarsi nella stanza. Ma subito
dopoloriportafuori,all’aperto.Qua-
si fino in cielo. Infatti, l’oggetto della
visone, della «speculazione», è la ve-
duta di unpaesaggio campestre che è
visto di fronte ma che è proiettato su

una forma sferica (il globo del map-
pamondo) che solitamente propone
geografie inquadrate da punti di vi-
sta ben più distanti, siderali. Spesso
lo specchio in pittura è servito a tra-
scinare lo spaziodel fruitoredentro il
quadro per dare alla tela piatta l’illu-
sione della tridimensionalità. Acca-
de nei «Coniugi Arnolfini» di Van
Eyck, nelle «Meninas» di Velá-
zquez, in «Le lavabo» del 1912 di
JuanGris, oneipiùrecenti specchidi
Michelangelo Pistoletto. Con questa
sua opera Santarlasci sembra voler
infrangere il corto circuito narcisi-
stico che l’uomo, specchiandosi, in-
staura con il suodoppio.E -evitando
di farecomeitantiche,tuttipresiari-
mirare l’oggettoaloropiùvicinopiù,
si concentrano sull’usato e abusato
corpo - sposta lo sguardoverso ilpae-
saggio naturale. Grazie allo spec-
chio, anche lo spettatore si rivolgerà
verso quei luoghi dove da secoli i pit-
tori rivolgo l’attenzione per cercare
lapittura,olapropriainteriorità.

B o l o g n a La galleria La Salita, creata da Gian Tommaso Liverani, è stata per un trentennio un centro ineludibile dell’arte contemporanea
Una mostra a Roma, progettata per lo spazio di Tor Bella Monaca, ne rievoca le stagioni salienti e lo spirito di ricerca

Gli italiani
e le colonie
■ Rileggere criticamente il nostro
passaticolonialeequantodiessoso-
pravvivenellamemoriacollettiva,
attraversounaselezionedidocu-
mentiematerialietereogenei:rivi-
ste,immaginipubblicitarie,fotogra-
fie,giochi, libriditesto,cartoline,og-
gettid’epoca.Questoèl’obiettivo
dellamostra«Immagini&Colonie»
chesaràinaugurataaBologna,pres-
soilpalazzodell’Archiginnasio,ve-
nerdìprossimo22gennaio.Sitratte-
ràdunquediraccontarel’iconogra-
fiadelnostrorapportopassatocon
quellezoned’Africacherappresen-
taronol’illusionecolonialed’Italia.

G ian Tommaso Liverani
mostra la sua storia, qua-
rant’annidellasuagalleria

La Salita (a cura di Daniela
Lancioni organizzata dalla As-
sociazione Culturale Beat 72,
appositamente progettata per
lo Spazio per l’Arte Contem-
poranea Tor Bella Monaca),
vera e proria officina di idee
d’arte del secondo dopoguer-
ra. A Roma città oltremodo
sonnolenta dove imperava il
nascente generone romano, gli
impiegati di concetto e gli spe-
culatori del mattone selvaggio,
Gian Tomaso Liverani gareg-
giava con quelle poche gallerie
di rottura e di impegno che
erano l’Obelisco, la Cometa, Sele-
cta, La Tartaruga L’Attico. Di
tutte, La Salita andava rivelan-
dosi più proclive a una corag-
giosa sperimentazione, dopo
un inizio cauto e ottimistico.
Tempestivo Liverani realizza-
va le proprie scelte artistiche
senza un indirizzo per così di-
re bloccato, a tutto campo or-
ganizzava mostre con Burri,
Fontana, Colla e poi passava a
Festa, Angeli, Schifano che con
Uncini ebbero la prima mostra
nel marzo del 1959. Gian To-
maso Liverani, gentiluomo
faentino riservato e sensibile ai
fenomeni d’arte che nascevano
nel Secondo dopoguerra pos-
sedeva un progetto d’avan-
guardia quanto mai lungimi-
rante che ancora a tutt’oggi
sbalordisce. Amava e ama tut-
tora l’azzardo, puntare sul gio-
vane artista come a quello af-
fermato anche se Burri, Colla,
Fontana nel secondo dopo-
guerra non erano ben visti dal-
le classi medie e provinciali
che certo non spendevano i lo-
ro soldi per acquistare le loro
opere. Erano ancora gli anni
della natura morta e del pae-
saggio e quando Liverani nel
1958 espose Burri, organizzò le
mostre di Carla Accardi pre-
sentate da Michel Tapiè, quelle
di Rotella e di Colla accompa-
gnate dai testi del poeta critico
Emilio Villa e nel 1960 la mo-
stra 5 Pittori, presentata da
Pierre Restany, che divenne il
manifesto della nuova genera-

zione di artisti: Franco Angeli,
Tano Festa, Francesco Lo Sa-
vio, Mario Schifano, Giuseppe
Uncini.

Si può benissimo immagina-
re la maschera di disprezzo
per quelle opere dei borghe-
succi romani e non.

Imperterrito Liverani, sa-
pendo di aver imboccato la
strada giusta che conduceva al
nuovo in arte continuò la sua
felice e intensa sperimentazio-
ne facendo vedere nella sua

Galleria La Salita Giulio Paoli-
ni, Jannis Kounellis, Fabio
Mauri, Sergio Lombardo, San-
dro Chia, Maurizio Mochetti,
Ettore Innocente. La Salita di-
venne ininterrottamente cam-
po d’azione dei giovani artisti
e la sua attività è proseguita
gagliardamente fino al 1986,
comprendendo gli esordi di
Felice Levini, Rocco Salvia,
Antonio Capaccio, Vittorio
Messina, Mariano Rossano.

Gian Tommaso Liverani è

riuscito a rimanere sulla cresta
dell’onda spostandosi dalla
Salita di San Sebastianello a
via Gregoriana (dal 1967) e in
via Garibaldi (dal 1971) e la
sua galleria ha continuato
sempre e comunque a seguire
lo svolgersi delle stagioni d’ar-
te e di stili, con quel particola-
re gusto della scoperta, dell’in-
venzione che lo porta sulle
tracce del nuovo. Rimanendo
sempre e comunque un punto
di riferimento ineludibile nella

storia dell’arte in Italia nella
seconda metà del XX secolo.
La Salita fa parte di una storia
che arriva ai giorni nostri nel
bene e nel male, è riuscita a
promuovere intelligentemente
l’altra arte. Si guardi bene al
caso di Lo Savio che legò i suoi
destini d’artista alla promozio-
ne sapiente e partecipe che ne
ha fatto Liverani lungo tutti
questi anni. Citiamo questo ca-
so che per noi è emblematico
dell’opera feconda di Liverani
come promoteur, per più di
una ragione non ultima perchè
anche se breve la vita di Lo Sa-
vio (si suicidò a Marsiglia nel
1963) la sua arte fu di grande
importanza. Portò ad un azze-
ramento concettuale, dando
inizio alla Minimal anche d’ol-
tralpe. In poche parole Livera-
ni promosse avanguardie che
”schiaffeggiavano” il gusto del
pubblico vera e propria scelta
antiborghese. Si deve conveni-
re che il quegli anni sessanta
checchè se ne dica non fu faci-
le la vita di Liverani. Anni in
un certo senso politicamente e
”profondamente” democristia-
ni (ci si deve ricordare la cen-
sura per La Dolce vita di Felli-
ni, l’interpellanza parlamenta-
re per la messa al bando dei
”Sacchi” di Burri esposti alla
Gnaam bollati come indegni,
Giovanni Testori censurato a
teatro nel suo testo Il Marzia-
no a Roma che si stava rappre-
sentando in prima assoluta al
TeatroEliseo... vere e proprie
nefandezze perpetrate ai dan-
ni dell’arte) e profondamente
figurativi: di moda erano i
”Fiori” del pittore Lilloni, i
”Fidanzatini” di Fantuzzi, i
glutei dei “Cavalli” di Cesetti,
Nino Caffè imperversano con i
”Pretini”. Imperterrito Lierani
con la sua galleria nelle due
successive sedi romane, in via
Gregoriana e in via Garibaldi,
ebbe modo di continuare la
sua ricerca promozionale di ta-
lenti, con un occhio gettato alle
giovani leve che allora si sta-
vano affacciando, nuove ten-
denze qualificate insomma e
continuò a restare un punto di
riferimento sostanziale.

Storia felice di un gentiluomo
che gioca d’azzardo con l’arte

ENRICO GALLIAN

Immagini
& Colonie
Bologna
Palazzo
dell’Archiginnasio
dal 22 gennaio
orari: dal lunedì
al venerdi
ora 9/19.
sabato: 9/14
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L’altra faccia
del Barocco
■ In occasione del quarto centen-
raiodellanascita,Romacelebral’o-
peradiAlessandroAlgardi, ilbolo-
gneselacuipresenzacoincideconla
stagioneartisticadimassimosplen-
doredelBarocco,lastessachevide
emergere,nellasculturaemell’ar-
chitettura, lafiguradiGianLorenzo
Bernini.Inmostra113opere,dicui
66scultureinbronzo,terracotta,
marmoeargento,e47disegni,pro-
venientidaimaggiorimusei italiani,
europeieamericani.Traleopere,«Il
Cristocrocifisso»eil«TavoloBor-
ghese».IlcatalogoèeditodaDeLu-
ca.

Algardi
Roma
Palazzo
delle Esposizioni
dal 21 gennaio
al 30 aprile
orario 10-21
chiuso il martedì

T o r i n o

Arte
indigena
■ Torino ospita la prima esposizio-
neitalianadeidipintiindigenidelle
Ande.Sitrattadidiversiquadridi
diversoformato,tuttirealizzatida-
gli indiosquichuaschevivononella
zonadiTigua,gruppodivillaggian-
dinidell’Ecuador.Secondogliesper-
ti, leopereesposteaTorinosonoil
fruttodiunaformad’arte«primiti-
vista»,conforticaratterizzazioni
naïf,sviluppatasiautonomamente
tralemontagneandine,alriparoda
eccessivicontatticonl’arteocciden-
tale.Ilcatalogoèpubblicatodallo
stessoMuseodellaMontagna,nella
collana«CahiersMuseomontagna».

Ecuador
Le Ande
dipinte
Torino
Museo
nazionale
della Montagna
fino al 28 febbraio
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Corvi, fierezza del ’700
M a n t o v a ◆ P a l a z z o d e l T e

Tutto il genio di Raffaello

D omenico Corvi, pittore viterbe-
se e accademico di San Luca,
espressione piena del Settecen-

to. La mostra viterbese ripercorre l’iti-
nerario di un pittore dal carattere fiero
e dalla notevole capacità artistica: en-
traa35anni,nel1756,all’Accademiadi
San Luca, quando già era un pittoreaf-
fermato. E con l’Accademia avrà un
rapporto fatto di alti ebassi, di amoree
odio. Un percorso interessante docu-
mentato dalla mostra di Viterbo dove
sono esposti 37 dipinti e sedici accade-
mie,splendididisegnidinudomaschi-
le cui - come scrive nel catalogo (Vivia-
ni), Stefano Susinno, «si assegnò il va-
lore esemplare di insuperabili modelli
di verità e naturalezza, di giusta pro-
porzioneeresaefficacedelpiùdifficile
oggetto pittorico, il capolavoro del
creato, il nudo vivente». L’esposizione
inizia con tre bozzetti per la controfac-
ciata della chiesa del Gonfalone, a Vi-
terbo, in cui è forte il richiamo delle
grandi architetture create da Piranesi
nellesue«Carcerid’invenzione».

«La navitività» è probabilmente il
dipinto che Corvi donò all’Accademia

per il suo ingresso, e la «Santa Chiara
che respinge un attacco dei saraceni»
sintetizza i canoni bernineschi e quelli
leonardeschi nella composizione di
una battaglia. Splendido il «San Mi-
chele arcangelo», dove Corvi vince il
confrontocon ilprototipodiReninella
chiesadiS.MariadellaConcezione.

L’autoritratto, a figura intera, dona-
toagliUffiziperl’ingressonell’accade-
mia fiorentina, è l’opera che maggior-
mente rivela il carattere del pittore:
una rivendicazione della nobiltà e au-
tonomia del suo mestiere che, dalla ci-
tazione della statuaria edell’educazio-
neartisticasulnaturale,arrivaallarap-
presentazione dei una posizione fiera,
quasisprezzante,dell’artista.

Passando per i due quadri d’impo-
stazione «romana» del «Compianto
sul corpo di Ettore» e del «sacrificio di
Polissena»- lamostrasichiudesull’«E-
lemosina di S. Tommaso da Villano-
va», dove si registra l’adesione ai nuo-
vi canoni del neoclassicismo cui giun-
ge attraverso una rappresentazione
della religiosità in chiave totalmente
intimistica. Stefano Polacchi

U na mostra sicuramente stimo-
lante è quella che si aprirà a
Mantova il prossimo 21 marzo:

«Roma e lo stile classico di Raffaello
1515-1527». Si faccia caso alle date: nel
1520 muore a Roma, a soli trentasette
anni, il grande maestro di Urbino; il
1527 è l’anno del Sacco di Roma, con la
conseguente fuga daquellacittàdi tut-
tigli artisti chevioperavano,daPerino
del Vaga a Polidoro da Caravaggio, da
Rosso fiorentino al Parmigianino, da
GiovannidaUdineaGiovanniFrance-
sco Penni. Giulio Romano, allievo pre-
dilettodiRaffaello, eragiàda treannia
Mantovaedal1525stavalavorandoal-
la costruzione del suo capolavoro, il
Palazzo Te. Ma nella bottega di Raf-
faello, la cui fama era giunta alle stelle,
si trovavano anche alcuni famosi inci-
sori, che erano pagati per diffondere,
attraverso le stampe, le geniali inven-
zioni del maestro. Raffaello, ammira-
torediDürer,avevacapitol’importan-
za dello sviluppo della grafica, che
equivaleva inquegli anni -comehaos-
servato Konrad Oberhuber, direttore
scientifico della rassegna - ad una spe-

ciedi«Internetdelmomento».
Prima osservazione da lui svolta:

Raffaello muore improvvisamente, la-
sciando parecchie opere incompiute,
che saranno finite dai discepoli. Ma l’i-
dea è sua. Seconda osservazione: di
Raffaello, a partire dalla fine dell’Otto-
cento, si aveva una concezione monu-
mentale, imperiale. Disegni troppo
belli e raffinatiglivenivanotoltiperes-
sere assegnati alla bottega. Ma, secon-
do Oberhuber (e anche ad avviso di
Giorgio Vasari), le cose non stanno co-
sì. Raffaello aveva sì assegnato, negli
ultimi anni della sua vita, una maggio-
re autonomia agli allievi. Ma il proces-
sofigurativoeinventivoerasuo.Idise-
gni preparatori erano di sua mano.
Una mostra di restituzione, dunque,
potrebbe essere definita quella che si
sta preparando da oltre due anni e che
verrà esposta prima a Mantova e suc-
cessivamente nella sededell’Albertina
di Vienna. Quasi trecento le opere in
esposizione, prestate da musei italiani
e stranieri. Il nucleo principale (circa
170pezzi)provienedall’Albertina.

Ibio Paolucci

F i r e n z e

Fotografare
lo spettacolo
■ 200 immagini in bianco e nero,
realizzatedaLorenzoCapellini,che
hannopersoggettomoltideiprota-
gonistidelmondoculturaleedello
spettacolo,daldopoguerraaoggi.
Moravia,Ungaretti,Manzù,Moo-
re,Pomodoro,Jonesco,Milleremolti
altriartisticheilfotografoharipreso
inquarant’annidiattività, fiancoa
fiancodipersonaggichehannose-
gnatoinmanierasignificativailno-
strotempo,ritrattineimomentidi
attivitàodivitaquotidiana.Ilcatalo-
goèeditodaUmbertoAllemandie
FratelliAlinari(questiultimiorga-
nizzatoridellamostra),arricchitoda
testidiGaetanoAfeltraeVittorio
Gregotti.

Domenico Corvi
Viterbo
Museo
della Rocca
fino al 28
febbraio

Roma e lo stile
classico
di Raffaello
Mantova
Palazzo del Te
dal 21 marzo

Lorenzo
Capellini
Luoghi e
persone
dell’arte
Firenze
Palazzo Vecchio
Sala d’Arme
fino al 14 gennaio


